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ILL-“° SIGNORE 

* ! r ' •* > », ^ * r - ; r \*% > * . -• . f . p, A'r* /Xf T> 

Lcprefèntar a*(Gràndi k 
fàdighc dell’ ingegno i, 
i fii da certr tenuta am- 
bitione di ornar l’Ope^- 
> re con titoli magnifici/: 
: a>V pur fòtt’ ombra , di 
. otettionc , fimulatointereffe/, . Cj tal- 
ora riconofcimento di beneficio ri- 



cernito, non potendo con altra maniera 
dichiarar là fua gratitùdine ; ioprefen^ 
to a V.S.UL 1 * 11 qoefta mia Difcolpa.tf 
Epicuro , non per altra cagione , cht 
per darle appoggio conueniente , ouc 
fotta chi la lacerale }, eflendoella.Ca*- 
uatiefó di quella dima, che ògnv no fa, 
ed- ornata della cognitione delle bii- 
gliori lettere <, che però Epicuro ne* 
miei difètti ritrouarà più potente ,re 
feientiato protettore . Qnefto Eilòfofb 
viflc con tanta bontà di vita, che non 


so come ne riportafTe titoli sì poco ho- 

* fi * - J: «. fa norc- 
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noreuoli: leder malamente iritefo, ca- 
gionò qucft errore*, Egli ripofe la Felici- 
tà nella quiete dellacofcienza,e chia* 
molla Diletto, ou altri coftituilla nella 
V irtù , pianta di quel frutto : (è il Filo- 
sofo peccò in quello, giudichilo chi vi- 
ue colla pace della retta cofcienza , ò 
degli affetti, e r iconofcerà fe quefta vo- 
ce Diletto» puòelfer degna di tale aer 
cufa; Mi sforzo di fgannar il Mondo, fe 
non mi vien fatto , V.S.Ill. ma per fua 
humanità fupplirà le mie debolezze^. 
Fratanto fi compiacerà fcufar le ba£ 
fezze dello fide, come di Colomba^, 
che rade il terreno (colpa forfè di For- 
tuna) e non d’Aquila generofà ,'che" col 
ilio volo file al Cielo a* rimirar i raggi 
del Sole per rauuiuarfi, erenderfi im- 
mortale \ eda V.S. 111 . 1112 fohumiliffima 
uriuerenza, di Roma a’9, Maggio. 1640. 
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ONO alcuni , che affannando al - - iJ 
trai con ifiquifiti artifici 3 prò 'net. i> 
tendo gran cofe , proponendo titoli cc- ’jj 
celienti d'opere magnifiche , "vfandt ^ 
4 ragionamenti m arauiglio fi e fiottili ^ 
"Vanno orientando in apparenza gran pompa dificien - 
z^a i di cult Idio sa 3 fe pur hanno la fola tmagine , i H fi 
procurano di accreditar fi e far fi grandi opprejfio a ;\ f 
chi ne fa meno : fi eleggono la Joh tu di ne , fi fabbrica» * 

no otiji cb'effendo otiofifsimi portano ficco la mafie he- 
■ ra di letterati e dì bone Ri s e quiui fi riducono a per - 1 
fi: rt tonar quelle opere tanto fingolari , di cui nc'ptibJU* 
bini circoli fi fino prima Vantati 3 oper meglio dire y fjf 
ad ingannarti monda. J>h*iui prima che il fimi } 
germogli , non che maturi il frutto , fi ve don le lor 
tempie cambiar pelo , e biancheggiare , rendendofi 
eglino a gu fa di Salci 3 che dal Greco Poeta vengo» 
détti frutcìpcrdi: e ciò dico per le offieruationi dame \ 
fatte ne' viaggi per l'Italia , c fuori anebora : ojferuo 
ben il contrario in Roma 3 nella quale ammiro gi’iq- 
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3 e ri neri fole fìngolari pr erogai ice de' letterati 
che yi dimorano , e co' laro fudon bonorati / aua »• 
tano all' immortalai fatto la felice fona delle gran- 
d' Api regnatrici . Dall'Ignoranza ed Ambiti otte 
di qu e' primi 3 la Malignità e l’ Inni dia foreUe y 0 pur 
madri della Detrattioae e della Calunnia Vengon 
prodotte : a quelli e per naturale inclinatione , e per 
difciplina d'buomo accoflumato mi rttruouo total- 
mente contrario 3 quindi è che io mi fon forcato di 
non pubblicaro prometter cofa> che non babbi a atte - 
fd,e condotta almeno a quel ter mine joue Cba portata 
la debolezza e pouertà del mio pìccolo talento } che 
tanto piu nella pouertà dcu'effer bumanamtnte conh 
patito , quanto ch'egli per quel tanto gli vien dalla 
i fiabile Fortuna permeffo, fi è appigliato a quegli 
fìudij t che y untano il titolo d'humani , per fuperar 
colla lor dolcezza l'humanità di chi per lo fratto di 
tanti anni incejfantemente lo perfeguita . Se vengo 
tardi a mandar in luce i miei partici mito la fe mina 
dell'Elefante , che non partorifce in pochi me fi : non 
fin pero di quelle , chemaifmpre grauide non mai 
partorì fono . Il Luglio dell'acino \ 63 7 . fi pubbli • 
cò in Roma Vn mio picciolo , e forfè -mal aggiu flato 
Diforf intorno alle Armi, od Infigne c hanno con» 
formità co'Cognomi deOi Famiglie , ed k' Lettori ac - 
cennai , come mi tronaua impegnato rifila Difolpa 
di Epicuro, th' bora ti fi prefinta : i miei trauagh do± 
me fini accompagnati da infermità pojjo dire ine» • 
v\c$\i r abili > 


r àbili, hanno ritardata fino a quei? bora la pubbli* 
catione . •> 

€ gli è co fa altrettanto malageuole ammaestrar 
gli huomini, quanto che ageuole fi rende l'ingannar- 
li ,e farli cadere in errore : tardamente apprendon il 
bene dalli fcientiati: preSlifsimo il male dagl'igno- 
ranti : il Pero fi rende amaro al palato de mentecat- 
ti, fi come la Bugia dolce e faponta » io quella gai fa 
che a que', ch'hanno gli occhìj infirmi , fi rende mole - 
Sio lo Splendor della luce , ed al contrario le tenebre 
fino loro grate ed amithe . E come haurehbe fi Spef- 
fo trionfato la Bugia in faccia alla V trità , fi a do* 
prato non baueffe il memo del Dilettole della Volut- 
tà ì Ma in quella maniera , eh’ è difficile Tinfegna - 
re, come ho detto, così è malageuole il di /ingannare , 
mafstmamente coloro y che per longo yfo ad òppinioni 
fini Sire ajfucfatti fi fino e bene he m ani fi Si amente 
fi connine ano: tuttauia offendo non fidamente tfsi, 
ma i loro maggiori etiandio in errori inocchiati > 
crefciuti e fatti graniti non è cofa di poca fadiga da 
tfsi fi fatte bugie , e peruerfi opinioni fueller e fi adi- 
rare * 

Epicuro grandifsimo Tilofofo alla malignità ed 
al liuore ingiù fi amente figgi acque s t tanto crebbe e 
tanto fi auanxjòla maluagità de gli huomtni , chi 
yenne in prouerbio di dijfoluto, golofo, e di sbone fio : 
antj non firmando fi quiui , lo predicò inimico e di - 
Sprtejjstor degli huomtni , e de' Dei s e tanto potente- 
Al IV . mente 


mente quella peruerfa oppimene abbarbicò nelle 
menti altrui , che fino a noflri giorni "Verdeggia . 
Diotimo Stoico per inuidia fin/è molti feruti infami 
e ripieni di be flemme. e pofcia fitto neme di Epicuro 
per infamarlo e f credit urlo li pubblicò : Cofa com- 
ma ne ad altri grand' huominije Virtù de* quali daU 
li federati col nome di viti) furono chiamate : la con- 
tinenza, di s bone flit : l' aiìmenzji,gola : la fibrietk 
Vb briachezza : la ritirateci bone fi a, e luterana , 
piacere nprenfibile : in quella gutfa,e con que’tratti, 
che Mi nudo Vsò con Fabio Mafrtmo . Noi con or- 
dine analitico offeruato nella Morale tratt aremo la 
fu a Difcolpa per di /ingannar coloro , che dall' anti- 
chità dclToppenione tirati , viuon nelle tenebre deU 
Pignorante fipolti j ed ordinatamente a capo perca • 
pofalfe le imputai ioni che li vengon date , e la Periti 
effer tutta all* oppofito mofhr aremo : ma prima la di 
lui Vita cote breuiti raccontarono . 
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VITA DI EPICVRO 



PICVRO fu figliuolo di Neocle, 
c di Cheraftratc della Famiglia-» 
de'Filaidari a : che la lor origine-» 
al Municipio Gargetio riferiua- 
no b . Hcbbe per Patria Atene 6 , 
la qual non meno illuftre che libera , farà primo 
teftimoni© della Tua innocenza, e delle Tue iodi : 
Nacque fette anni doppo la morte di Platone ; 
falsò co* Tuoi parenti primieramente in Samo : 
quindi partitoli andò in Mitilene, oue pervia 
anno fu Maeftro di fcuola ; dipoi a Lampfaco , 
ed alla fine ne*fuoi horti in Atene pubicamen- 
te infègnò d . Prima profefsò la Grammatica^ , 
all* vltimo letti i libri di Democrito attefe alla.» 
Filofoha e , perciò Timone di lui cantò; 

V Itimi* s ex Pbificù , Samiaque btc vltimus 
ora 

Praceptor iuuenum ^ morurn formator ama- 
nti s . 

Cominciò a ftudiar Filofofia di quattordici 
inni difpregiando i Grammatici ed i Sofifti , i 
quali da lui ricercati, che colà per Caos appre£ 
io Helìodo s'intendefle , non haueano laputo 
cfporre f . Sdegnò là Loica de'Sofìfti , in cui gli 
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i Piar. 

b Suid. 
c Mectoi. 

d Suid. 
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altri Filofofilalor maggior pompa fondauaao: e 
così quella de gli Scoici per teftimonio di Sello 
i sef. Empir. Empirico 8 ; c ciò diede occalìone a colloro d* 

]ib.7. adu. ■ 9 in i r r il r 

Macheti). infamarlo: Mailnollro Filolofo molto ben te- 
b s.cirot.in $e , e perciò hebbe ancora molti feguaci h , ed 
s P Amb?i^ hoggi giorno noi vedemo gli Herecici riporrei 
adu crcfcó tutta h f° rza del l° r vc l eno nella Dialettica , la-* 
qual per Temenza de’Filofofi vien difinita \ Arte , 
che non bà vigor d'i fìruir li ttudij , ma di di Hr ug- 
ge rii y come inanzi loro ditte Epicuro . FùAu-> 
ditoredi Naufifane , e di Democrito difcepolo* 
i Suid. di Platone *: ed clfendo dato alcun tempo da.* 
Atene lontano , vltimamente vi ritornò a dai*, 
dare, ediui ragunati Scuolari ammaellrandoli 
non men con le parole, che con Tefeòlpio > idi* 
tuì vna Serra, che da lui hebbe il nome : e fi fat- 
tamente colla fama della Tua dottrina fi auanzò , 
che fragrimi Filofofifu annouerato ; il che Plu- 
tarco Tuo crudeliflìmo nemico rirato dalla forza 
! Fiatar. della verità confetta l . I libri , ch’egli fcritte fu- 
rono tali e tanti , che gli altri tutti , che fin alierà 
Tua da diucrfi, e molti erano dati compodi , lù- 
perarono . Crilìppo gli fu emolo : auuenga che 
tutto quello, che d Epicuro fi Vedea, altrettanto 
egli fcriucre fi sfarzattc,come da Cameade vien 
m Ctncade. riferito, che lo chiama parafito di libri m . Tre-* 
lettere d’Epicuro vengon da Laertio regidrate 
a Lamio, ripiene tutte di Filofofia 0 : la prima ad Hero- 
... doto, 


doto, in cui tratta della Matura : l’altra a Picocle, 
delle Meteore i da terza a Meniceo, della Filo- 
fofia , e di ciò che al viuer bene c d* huopo , t 
conueniente . Quelle tre epiftole teflamonia*- 
no quanto grande fòlle il fa per e, e la bohtàdì 
Epicuro . Laertio racconta parimente i ticeli 
d’altri Cuoi libri 3 i quali quanto graui fodero e 
ripieni di Icienza , Seneca trattando d'vn libro 
mandatoli da Lucilio ridice ° i Lìbrumquem mi - 
hi pr orni fera* ac ce pi : qttàm dijfertus fuetti ex hoc 
intelligas i Breuis mi hi vifij e SI > nec ejj'e^met nec 
tui tempori*, fed qui primo aSpc£Iu,aut Tifi Liuij , 
aut Eptcuri pojfct vi deri . Tanta autem dulcedine 
me tenuit (£? traxit,&/c. Cicerone, che feguendo 
le volgari oggettioni , più voice nemico diEpi* 
curo fi modra , chiama libro caduco dal Cielo» 
quel libro , che tra le opere di Epicuro sentitola 
Canon p . E Seneca, che benché gentile sì bene 
moralmente fenile, che sforzò, per così dire Gi- 
rolamo Santo a defcriuerlo nel tuo Catalogo de’ 
piùcelebri Autori, lì vanta d’efler menzonato 
Angelo d’Epicuro q : ed altroue r egli propone-? 
di voler far nobile conferua de’dilui detti, e co- 
me gioie pretiofe tra’fuoi ferirti ripartirli , come 
veramente rifplendenti come delle vi lì leggo- 
no: in vn altra lettera proruppe in quedo* di 
non Caper apportar cola preclara, le in predilo 
non la prendere da Epicuro f . Le opere fuo 

Ai era- 
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o Seneca. 


P Cic.l.t.dc 
oat. Deor. 

q Sen.ep.ao 
r ep.ij. 
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X lib.de Ho- 
ver. 
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erano vtili , honefte » decenti, e, fe di vn Gentile 
dir conuienfi, fante . Sedo Empirico nelle fuc*> 
opere aduerfis Mathematica s molto (pedo fa 
mentione d’Epicuro e . Epicurus autem , egli di- 
ce , deprehenditur fuorum dogmatum potifsima far* 
ripuijfeà Poétis: e Io va prouando con lefcm- 
pio di Homcro,e di Epicarmo,c nello (ledo luo- 
go foggiogne -, Epicurus autem non fumpfit ab Ho • 
mero termina m magnitudini s voluptatum . Mul- 
tum enim differt dicere cejfa/fe alt quo s bibere , ttJ 
come dere 3 Juum fattajje appetitum , boc enim 

e Sii 

Sed poSiquam potufque cibique exempta libi- 
do e SÌ. 

ft) dicere ejjfe termina m magnitudinum in Volup ta- 
ti bus ablationem doloris : e tre verfètti più a baf- 
fo fegue ; quod mors quidem nihil Jìt , diUum 
quidem fortafle eSl ab Epicharmo 3 feddemonSlra - 
tum fuit ab Epicuro 3 (gJ e SI mirabile non quod di - 
xerit 3 fed quod dcmonSlrauerit : perciòche a gl inr 
icgtiamenti aggiongeua l'efempio. 

Agcllio nelle fue Notti dcirAttica ■ difende.» 
egreg'amente Epicuro contra Plutarco, cho 
1‘accufà di non haucr vfato rettamente il filogif- 
nvo *: e fegue etiandio vn altra difcfà contra lo 
ftedo , che Io riprende dell’hauer vfàta parola^ 
poco propia , e d'impropio lignificato , oue non 
ficonueniua*. 

Mori 
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Mondi mal di pietra agitato per quattordici 
giorni continoui da dolori ecceffiui , ansino* 
nendo gli amici , che faceffero conferua dcTuoi 
detti, ed ammaeftramenti : ed Hermaco fcriue , 
ch’egli fpiraffe fauellando *,con quanta franchez- 
za egli incontrale la morte, fi vedrà poi nella-» 
fua Difcolpa. Gli fucceffe nella fcuola Hcr- 
maco , a cui lafsò per tcflamento i fuoi libri , 
ed hebbe altri quattordici fucccffori Pvn dop- 
po l'altro celebri ed illuftri a . Durò la fua fcuola 
fino al primo Cefare per anni zj 5. b , effendo 
mancati gli altri tutti . Di quanta (lima foffe-» 
Epicuro , ne fa fede Atenofua Patria , che per la 
di lui dottrina gli dirizzò ftatue di bronzo ; il 
che tanto più (limar fi dee, quanto che di ra- 
do fi vede . Oltreacciò gli furon ciafcun me- 
fe ordinate le ferie , che chiamarono lcbades f 
donde gli Epicurei Ichadifii furono detti , ed 
in effe ferie pel Tuonatale fi facrifìcaua c . Vfa- 
rono etiandio di tener nelle camere la fua inda- 
gine , e portarla feco : e non fblo ne gli annclli 
la fcolpiuano, ma etiandio ne'vafi impreffa fi 
vedea d . Meritò il titolo di Padre della V etiti . 
Petron*. 

Ipfe pater Veri dofius Epicurus in arte . 

Aggiorno non attribuito nella Gentilità ad 
altr’huomo, che ad Epicuro , il quale advna^ 
voce venne chiamato tale 9 come haffi da-» 

Sedo 


a I.aert. ia_« 

Epic. 

b Suid. 
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c Min. 


d Ck. 
a fnSatyr. 
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prima!? 1 "'. i Setto Empirico; e Lattando* dice quefte pa- 
role ; Solo Epicuro fecondo Democrito fu in que- 
fio Veritiere 9 poiché dice , che il Mon- 
do hebbe principio , ed 

•sa.' • haurk fine, t jo j t • 
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L A ' • DISCOLPA 

DI EPICVRO FILOSOFO 

ATENIESE 

• PER GAVGES DE’GOZZE ' 
DA PESARO, 



Se rhuomo in quella vita podi con- 

• feguir la Felicità . Cap. I. 

• » » 

f • %-* ri . * «l ■*) j hflij DiJ ’ 1 1 • * ? , 

OLONE, vno diquc’fetteSauij 
huomini, che la Grecia io cocatir 
ca riuerenza Tempre, ed in co- 
tanta ammiratione hebbe, foleua 
negare , che l’huomo in quella-* 
vita chiamar fi pofla felice \ Crclò autenticò il 
Tuo detto, là quando pollo foura vn rogo , vide i 
falli, e Tambitionc chc’l tiranneggiauano , quali 
con fe (ledo incenerire : ed c volgar Temenza *, 
che, 

jinxj morte non lice 
C hi 4 mar alcun felice . 

L’huomo è di sì miTera conditione, ch’a mil- 
le infortuni j viuc fottopollo j 
i ' Scili - 


I 


I 


Scilicetex iSa quei primum nafcimur far é 
Prorepunt iundo ritaq; morfqi pcde. 
altro non è, ch’vn efemplare di debolezza > vni 
fpoglia del tempo, vn giuoco di Fortuna , vna_* 
imagine della incoftanza , ed vn vaio d’inuidia 
e di calamità . e qual felicità fi potrà dare in que- 
lla lubricità di Fortuna ? che beni lì douranno 
attendere in quella vita fugace , in cui le gran- 
dezze colle balTezze , e quelle con quelle vicen- 
deuolmente fi confondono ? Ma s’egli è vero , 
che Thuomo da bene, mentre c’viuc , egli viua-* 
ed operi fecondo la ragione : non hà dubbio al- 
cuno , che fecondo il Filolòfo egli felice, e bea- 
to non lìa j conlìHendo fecondo elTo , la Felicità 
nelToperar virtuolàmcntc : e Thuomo effendo 
della Virtù diuenuto poffelTore, per qualliuo- 
glia (ìnillro accidente , mifero ed infelice diue- 
nir non puote, fiabile e ferma , non incollante e 
fog acela Virtù effendo i ed auuengache colla-* 
Virtù la Fortuna altamente contraili, non mai 
perciò l*huomo da bene foggiace, anzialfhora 
qual palma da graue pcfo oppreffa maggiormé- 
te s'inalza : e colei che dal volgo non fano di tut- 
te le cofe è llimata Signora , non ritiene in lc-> 
tanto di vigore, che vn huomo da benedall’o- 
perar con ragione poffa rimouere . perciòcho 
quelli in qualunque o flato profpero, o fortuno- 
lo, o Ipiri Zefiro, o Borea fremi, Tempre inuitto,e 

colbn- 


o* 

collante dimoftraraSn : e fi come vn a face fra le 
tenebre più luminola fi rende , così la Virtù più 
tta'dilàftri e gl’infortunij , che tra le cole Seconde 
maggiormente rifplcnde;* n ^ii a0uM * 

Se ilice t aduerfis probit ai exenita rebus * r > 

Trilli materia*] tempore laudi s habet. 

E perciò la Felicità non fi acquattando , o per- 
dendo , a ricuperando , che coninfiniti virtuofi 
fudorij dir nonfi può , che dalla Forcuna habbia 
l’origine-, la ondeben ditte il nottro Epicuro; 

Raro f apienti inter uenit fortuna . k r: , . r. b Se a. c. if. 

» » de CooJUm. 

< r Jap. 

« — " » — - ■;■■■ -• 

-- , , " 

Seilfòmmobene fi debba riporr^ 

«àit» neirhabito della Virtù. 

Gap. IL ' t 

O N fu mai oppinione la più di Scor- 
dante rra’Filofofi, che del Sommo be^ * 

ne humano: ed Agoftino Tanto attc- 
Tilce , c che Varrone al Suo tempo ol- c RB.»*. i, 
tre a dugento ottantaotto varie Sentenze inrorno c,ult * 
alfa ciuil Felicità annoueratte : non è nottro pen- 
fieTo il rifecarle tutte, cSàminaremo (blamente-» 
l’oppenionc de gli Stoici , che da gli Epicurei 
non molto discordano, e quella d’Ariftotele d , a Arift.fe^ 
che ucHoperationc virtuoSa il Sommo bene ri- Et ** 

B DO- 
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pofe : affinché fi veggi* quanto Epicuro (opra-* 
gli altri Filofo fi tutti filofofafie . Gli Stoici que» 
ria ciuil Felicità nell* honcfto c nella, fola. Vista 
* V & ripongono i quindi Gorgia da . Socrate interro» 
gato ►s'egli il Re de’Perfi ftiraaflc rdicc^rifpofc; 

Non faper quanto egli virtuo fi fojfe accennando 
la Felicità efler ripofta neli’habito della Virtù ; e 
ciò perche il iòmmo bene deirhuomo.eflet nei 
viuer fecondo la propiai natura conlìderaua,Ia«» 
qual nell'anima ragioneuole, come in noftra-j. 
.*».> .«• principaliriìma parte cflendo , e quella per prò- 
' ì9 ^ pia Virtù retta fecondo la lùa perfcctilfima na- 
tura *, (limarono che nella fola Virtùtl*hunaana-* 
Felicità fi. collocale i celie l’huomo» che pofief- 
for della Virtù fi rende , hauendo i Tuoi affetti 
per quello mezzo regolati* non tema , no fperi » 
non s’atcridi , ne rallegri dtiouerchio in qualun- 
que co fa accader li podi: dottrina tanto Epicu- 
rea, che anchorchedfctainome priua „ pur fi ri - 
t epìft. cono fce per tale dal fèntcntiolo* Seneca e , dicc.^ 

^ egli adunque > apud Spicurutn duo bona fune ex 

,, .* qutbus fummum illud beatumque c&mponitur : vt 

corpus fine dolore fit , animus fine perturbatane 
E certamente la Virtù per (e (leda è cola preda- 
riflìma, vn muro (labile , vncertiflìma afilovdir 
fprczza gli accidenti fortuiti} fiancuta i preferiti» 
^ ,, e le cui forze fra gli (le ih barbari hanno vigore , 
' *e che tu cagione ch’Alefandro il grande rida*. 

mafie} 
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Ter rupi t Ac ber onta Herculeus labor 3 
Ntl mortali bus arduum e fi . 

' Adunqueedcndo la Virtù cagion di pcrfet- 
tionc ali*huomo,dir fi dee, fecondo li Stoici, che 
da ella fola ilnoftro /bramo bene dipenda : per- 
cièche ibcni edemi adblutamente beni chia- 
mar non fi podono -, e fe pur il nome v/uipano 
di beni, chiaminfi pure necedarij, gioueuoli , ed 
indifferenti , e non adolutamenre tali ; e cornea 
po/Tono giammai edere adblutamente beni, fc 
in pcrlonamaluagiatrouandofi, operano al con- 
trario di quando in perfona honefta, e da bene 
cder podi fi trouano ? e fe in edì la Felicità fi 
collocade, non dipenderebbe ella (falla Fortuna? 
e non farebbe ella vna Felicità più incodantcj 
della deda Fortuna ? perche non ha dubbio,che 
dipenderebbe altresì da gli accidenti obuoni , o 
rei che fodero . Ma fc J‘huomo il propio bene 
in le de/fo non haue/Te, e c he di cola edrin/èca^ 
abbifognade, certo è , che inferiore a tutti gli al- 
tri animati, che in fc medefirai la propia Virtù 
ritengono , fi ritrouarebbe : Ma iè collocar fi 
dee quedo foramo bene in cofa tale , che per la 
fila prc/ènzal’huomo dir fi debba felice, certa- 
» B z inerì- 
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mafie; TfibUtamaltum con Hi tuie natura , qui 
yirtus non pofsit-eniti ; il cui detto il feihuo Pria- 
.cipe della Lirica poefiaJeggiadraraence efpref 
Jti così cantando ir • 
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mente efTer ciò non può,oue la Virtù fi ritrtjoua, 
pcrctòche ella efTer può bene in vn otiofò , mife- 
ro, e calamicofo* e’1 fommo bene nonper. alerò, 
che per vltimo noftro fine fi ambifee ; ma la_* 
g lo XtUc. Virtù non fi defidera- fecondo Ariftotele * , che 
pe r l’opera none , e ciò fu cagione , che il noft ro 
k EpU. Epicuro a gli otiofi anriponclTe le piante h » cum 
homo noti operai ut' pianti s Vilior c& _ 



Se il fommo bene fia riporto nell'oc 
; peratione della Virtù* u 
Cap. III. 

I i.Mikh. 1 ripronando l'openione di 

Solone intorno alla humana Felicità , 
afferma poterfi acquiftarcfià Felicità» 
non off ante che la Fortuna colle fuo 
viciflìtudini vada continouo variando, e fouuep- 
tendo il tinto i e ripone la beatitudine ncll’opc- 
rarvirtuofamente: e ciò perche giudicò, che-» 
l’huomo eflendo vn mifto formato damma , e 
di corpo, douefle principalmente i beni dell’a- 
nimo pofledere come propij , ed indi que* del 
corpo y e perche dalla operatione della Virtù in 
vita perfetta, fecondo cfTo , vengon tutti conte* 
fiuti, ne fegue che il retto vfo della V irtù fi a la-» 
,/ . i vera 
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refi Felicita, e non la femplice Virtù fecondo il 

J >arere di Solone , e de gli Stoici . Senza che il 
bromo bene dourndo efler Tempre cale lenza-*- 
alcun intcrrompimenro, fi fa conueneuolc cho 
fèmpre open bene, perciòchc fa Virtù perfetti 
in opcrarionc fecondo l*vfo perfetto è cagiono 
di e (To (bromo bene , e non la (ola V irtù , poten- 
do ftar otiofà, o patire in luogo d-operarc i ed il 
riporre la Fclicitìnelloperatione della vitaper- 
fètta , e fecondo l’vfo perfetto , è vn ridurla con* 
ueniente alla natura humana, come gli Stoici 
ricercano : perciòchc effondo noi alla ciuiltà na>» 
ti , ci rende atti e (officienti a viucrefcnza me* 
(fiere dell'altrui aiuto , ed vniuerfalmente a tutti 
gioucuoli, il che non auuiene , fe nel fola habito 
della Virtù la Felicità fi ripone:. Parirntnto, 
fe’l fommo bene vien detto quello , per cui tutte 
le cofe attiue fono di bene partecipi , non è dub- 
bio, che la Felicità fi collocarà nell operaxiooe-» 
fecondo la Virtù invita perfètta, conciofiaco- 
fache le altre cofetutte tanto fi-rendono buone, 
quanto di cfTaoperatione partecipano: e perciò 
la Felicità a mence d’Arifìotele operando lem* 
pre in perfèttione fecondo la Virtù in vita per- 
fetta, il bene particolare, ed vniuerfale , il pubbli** 
co e’1 priuato necefTariamente apporta. 
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Se fi debba riporre nel Diletto» 
Epicuro Difcolpàto . 

Cap. IV. 

1 • .• ' tf _ r • 

Attaìo fi fcriuc, ch'egli liauea per 
fommo Olicelo il piantar l’elleboro, 
l’aconito, la cicuta , e (1 fatte herbo 
mortifere , -e velenofc . Non altra- 
mente fanno gli Epicurei : fi occupano tutti in, 
render fetido, e velenofo co’piaceri del lenfò 
l’horto ameniflìmo della Virtù , e tanto il Di- 
letto loro idolo inalzarono» che lo propofero 
a cìc.j.tb: altrui per fommo -bene a 4 ancorché il Piacerò 
alieni affatto gli animi dalla Virtù , e gli corrom- 
bPetrar.de pa b - La onde s ’auuera ciò che Cicerone affer- 
SSStri ma c : Ntbiltam abfurdum extittjfe vnquam^ 
x a.dediaja. quodnon ali qui s phiLofopborum dtfetuhndutn fufee- 
ptrìt : fe però filofofi e non bruti chiamar fi 
debbo coloro, a quali l’impazzire e Diletto; Co- 
i • .5 me rettamente fi dourà riporre il fommo beno 
humano in ciò che gli huominiagli animali di 
ragione priui rende conformi « fomiglianti; che 
d piutar.ìn corrompe tutte le forze dell’animo d s che più 
« n Boiffar. tormenta, che diletta e i echc altro fìnalmento 

••bi.js. non ^ c jj c yn vc j cn0 naefcolato col mele, come 

*. Dio- 

* 
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Diogene folea dire ; ed vn mai infètto di dolcez- 
za* i la onde ben difle Scipione a Mafìnifla > che 
più de’piaceri, che de gl’inimici armati fi douea 
temere:: e Cicerone, che niun&cofa era più in* 
degna d’vn huomo da bene ^che’L Diletto i il 
perche noafenza ragione vieti decedalo il detto 
di quell’ A tenie fé 8 , che perfuadcua altrui a non 
douer operare, che per Diletto, e meritamente-» 
A ridete le h danna quefti porci Epicurei , come.» 

> ed cuJ&vroJuJ** > 9 omc quelli che-» 
più tofto con duro fupplicio, che con ragioni fi 
dcuon reprimere, e caligare . 

T ratto la Diicolpa d ‘Epicuro ,.© par ch’io I’ac* 
culi; non danno Epicuro , ma gli Epicurei, chf 
hanno tentato ammantaci laro vici>col picrici» 
-manto della Filofofia*. 11 Piacere da’Latini V o* 
UptM detto, quafì Voluntatis potcflas ' dalla 
ftuola de’Cinicifu bandito : e noi paumente-ri 
come fi è detto , danneremo quel Diletto* che 
del male è compagno indiuifo: Saperti© che 
la Luflùria è origine dimali innumerabili; que- 
lla fucinando l’animo di Sardanapalo cagionò, 
che rinaperio de gli Aflirij fi trasferire a' Medi K* 
quella tiranneggiando Hegehloco Redi Rodi 
mutò la Monarchia, in. Arillocratia m : quella 
operò che Childerico Re di Francia folTepriua- 
to del Regno 0 : quello che a Colcoleno Redi 
Scoria auueniUe per efTerfi immerio ne’piaceri 

di 
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eh Venere , e di Bacco , Hetrore Boetio difFulàr - 
eMi.ti.bift. ferine ° . Detelliamo adunque quello 

Piacere più nocino di qualfiuoglia ferpence 3 c'I 
cui deriderlo e colmo d’anfietà, eda cui latieti fi 
conucrtcin pcncimenro: amiamo, e ricerchiamo 
quel Diletto , che dalfhonellà giammai non fi 
f diparte; tale il Piacere, ch’Epicuro ci propone: 
egli ama il Piacere, ma l’honelto , H generofo, e 
v : , xs quel Piacere, che la ragione perfuadc, nonché 

detta il fenlo ; e fc’l Piacere può bauer penti- 
mento, egli generofamente lo riculà, ed ama più 
tolto il dolore . Egli ripone la Felicità nel Dilet- 
to, quello nella buona cofcienza, c quella ncl- 
l'hauer virtuofamente operato : e perciò egli da 
dolori crudelifiìmi ed acerbi della vellica tor- 
mentato fi confola,ed approua , anzi interpreta 
quella dottrina apprelTo Laertio invna lettera » 
p uert.la_. che e’fcnuc ad Idomcneo p : opponebatur bis om- 
Epifc. nibusjdefi dolortbus , animi latitia , ejttam capie- 
bam ex memoria ratiomm , cogitattonumque no - 
Sirarum ,• egli era talmente viuuto, che non ve- 
aiua dalla mala cofcienza agitato come Egifto» 

1 1 ‘ che fùgiua fin la luce del Soie , c Tombra propia 

J’atcernua ; od Edipo , che da quella furia com- 
.•? i i l *r! ! ■ moflo priuò fefteflò del lume degliocchij , c 
perciò elegantemente Epicuro dilse . Potè fi no • 
centi contmgere vt lateat , Utendi fdes non poteft . 
q «pift.»7. il cui detto da Seneca * 1 vieti interpretato; Ideo 

non 
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wm prode Sì latore peccantibus 3 quia Intendi etiam fi 
felicitate*» habcnt , fiducia*» non babent } le fede- 
•racezze poffono e/Ter d»fcfc,ma non occultato ; 
t per quella cagione Epicuro ricercaua, chcal- 
‘11*1 operafTe in guifa > come fe alcuno iui preferi- 
re fi crouafle. sìltquts yir bonus nobis ehgendus 
tfl , atque femper ante oculos babendms , vt fic tan - 
quam ilio Spedante vtuamus , fp) omnia tanquam 
tllo vt dente faciamus . Hoc 3 mt Lucili 3 Spie urne 
praceptt : cuflodem nobis 3 fè/ poedagogum dedit itiec 
immeri t o . Magna pars peccai orum t oli i tur , fi pec- 
caturis tefhs ad fi fìat 1 . Equefto fommo bene r 
riporto nel Piacere , che altri prende dell hauer 
fecondo la ragione viuuto , cioè nella quiete , o 
pace dell’animo, viene dallo ftefTo Seneca ap- 
pronto, mentre così difeorre f : K eri boni aui - f ep .»j. 
dita* tut a efi y quid fit iflud interrogai , aut Tende 
fubeat ? Ex bona conJcientia,ex bouefJis confelijs , 
ex veci is attiontbus 3 ex contemptu fortuitovum 3 ex 
placido yita continuo tenore Vnam prementis 
ri am . Che Epicuro la Felicità nella pace dell’a- 
nimo collocale, il ci conferma Lattantio, dicen- 
do 1 i Epicuro dicea che il fommo bene era rigetto nel t , de ftlft 
Diletto dell anima . Arittippo nel Diletto del corpo: ^ a P ,c- 7 * 
e Cicerone auuerfario giurato di lui il confeflo 
in piu d vn luogo 1 *; anzi dice che ; Accurate «* i. de nat. 
quondam a L. Torquato homine omm dottrina erto - S? 
ditodejcnja e fi Epicuri ftntcntia de vduptate : cd 

G Elia- 


x l.+. de var. 
bift.cap. Epi- 
curi fentctia 
& felicitai. 
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Eliano lo ftefTo accerta*. E perciò Epicuro non 
nella Virtù femplicemence fecondo li Scoici , 
non nelloperatione rtefla della Vircù fecondo il 
Filofofo , ma nell'haucr bene c virtuofaraento 
operato, il fommo bene ripone : perche (ìcome 
ne' giuochi Olimpici non ficoronauano, che-» 
coloro che valorofamence fi erano porcaci , c 
non nell arcione, ma in fine di erta : così Epicuro 
4’huomo da bene dall’ hauer compitamente c Cer- 
atati gli offici tutti della Virtù , rende capace di 
quefta Felicità. Tutto ciò mi porge materia di 
moftrar quanto Seneca forte errato , mentre ri- 
pruoua vn detto del noftroEpicuro,ed è il feguc- 
te 1 : Spicurus quoque iudicat, egli dice , cum "vir- 
tutern babeat , beatum effe ,ftd tpjam yirtutem non 
fatis effe ad beat am Tfitam: qui A beatum efficiat 
Voluptas, qua ex virtute e fi, non ipfa virtus . Ine- 
pta di flint? io . Idem enim negar, vnquam virtutem 
effe fine voluptate . ita fi et iunttaftmper e Fi F > atque 
tnfeparabilis , QÌfoUcFl: babet emmfecum W«- 
ptatem, fine qua non cft , etiam cum fola e fi . Epi- 
curo ottimamente diftinfe a mio parere : perciò- 
che l’huomo che della Virtù è porte fibre, e bea- 
to -, intendali però, s’cglila pone in opera, e 1 vfa 
lettamente: malaVirtùperfefteffa lenza il rec- 
to vfo non può render rhuomo felice, e beato» 

come alcroue fi è già detto . 


Se trattandoli delle virtù fi comin- 
. ci rettamente dalla Fortezza. 

Cap. V. • ' 

jSEBìtog i e Virtù tutte la Fortezza ottiene^ 
il primo luogo . Gli antichi quella^ 
jyAgyra foia per Virtù intendeuano, come lo 
fcientiatillìmo Scaligero afferma a . 
Dìfce puer virtutem ex mc,verumqs laborem , 
Fortunam ex alijs . 

Enea dice al figliuolo Afcanio appreso Virgi- 
lio b : e fi come la Virtù appo i Latini vien détta 
4 V irò icosi n £&&& àyìP&s, apprefloi Greci 
riferifee la fua origine i come quella, che a gli 
huomini particolarmente conuienfi . Oltre a 
Ciò la Fortezza s’affadiga tra le cofeardife^ e dìf- 
ficiliftìme, il che della Virtù è propia cònditio- 
ne c : anzi il nome di fòrte è propio aggiorno od 
epiteto di Dio d . La difinitione, che da Arido- 
tele ci vien data, è tale e s La Forteti è vn mcz&o 
fra il Timore 3 e l'Audacia : c come lui dichiara.» 
vn Interprete, vna Virtù, che tiene il mezzo 
fra la Timidità del male, eh e per offenderci i c 
la. Confidenza Oell intraprender/e fòffnr lefadi- 
ghe, edidifagi in feruigio del ben pubblico e 
■ «“ C z del- 
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dclThonefto : ed c oggetto della Fortezza il ter- 
ribile , che può di honella Morte efler cagione , 
e che Thutnane forze non trafeende: eia For- 
tezza clfendo alla noftra difefa indirizzata , pro- 
pia mareria del forte farà il terribile, che potrà 
cagionarli Morte honefta,cioè per difender , ed 
acquiftar l'honcfto: E perche non /blamente-* 
a noi ftcflìs ma principalmente alla Patria femo 
nati ; il terribile farà primieramente (a Morto, 
che per pubblico giouamento gli potrà acca- 
dere.': , M.u r"S 
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11 morir per la Patria lodeuolc, ed 
honoreuole : Epicuro fcol- | 
pato. Cap. VI**» 

r.f f _ 

Romani , e prima di loro i Greci (li- 
marono felici coloro, che per laPatria 
moriuano ; la onde Enea trouando/i 
là trà Tonde del mare da fiera procella 

fviri.r^en. agitato, efclamò f ; 

- — ...... oterque quaterque beati 

' J^ueis ente ora patrutn Troie Jitb mani bus 
altis 

•’’* Contici opjKtcrfyì Danaum fortifsimc genti j 
"V > TydidtyWtm lluiis occvmbcrc campii 

_ O Non 
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ut 

-in : NonfHttifjJc, tiHcque Ani m am lane efundero 
••^5 distir ^ 

•olio 7 £ tuus vbi de dei d * telo iacct He&or . vbi 

&do ,c ingens j )J ì'.l J. v*;L» o.. fl : :ii 

~..<nrr Sarptdo», ybi tot $ i moni tc otre ptd fub Vndis 
Ui'. , galeafque Qd forti* corporei 

iii 1 Voltiit . 

Sòlonc per teftimonianza di Platone ® prò- c f. d«nc»; ^ 
molgò vna legge particolare di lodar coloro» 
che in guerra per la Patria cadeuano : Hippoda- / 

mo parimente ordinò , che i lor figliuoli del 
pubblico fofsero nodriti h > ed Homcro loleua ^ I p , ( j 1,Pollt * 
dire S Che i cadaaeride gli altri morti tutti fi i a’iiud. 
rendeuano ingrati alla vifta, ma di que’, che va- 
lorolàmenre erano morti ,fofserp Sfè vraiìst x*\». 

A quefto fine gli Ateniefi cclebrauano ciafcun 
anno (biennemente la morte de’loro Heroi . 
quefta morte refe immortali i Deci}, e Codro 
Re di A cene, ed infiniti altri , che per la Patria fi - > 

làcrificarono ; Ed Epicuro àttiò fi teneramente 
la Patria, che come riferifee Dioclide nella di lui 
vita , mentre vide la Grecia perturbata dalle ar- 
mi nemiche, mai dalle propie caie fi volle al- 
lontanare, anchorche ledomcftiche bifogne il 
ricercafiero., cche talhora da gli amici a ricrear- 
ti alle loro ville per allentar, ed ammolir lc curo 
imiitato fofsc : anzi loro rifonder foleua * fi 
patri* maacipium e jJ e >& nonfibtfidf*tria infir - 

aire 
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Mire natum . La onde non polso non màraufr 
gliarmi, che Epicuro habbia potuto riceuer tac- 
cia di traditor delia Patria, mentre più tofto volle 
dalla moltitudine de gli affari elser opprefso, che 
il priuato intcrefse al pubblico bene ammonen- 
do , far che i Tuoi Cittadini ad ogni accidente»? > 
che fofse fopragionto, non l’hauefsero pronto in 
? feruigio della Patria . Sarebbero bene ftati men- 
tecatti i Tuoi Cittadini, fé efsendo lui traditor del- 
la Patria, gli hauefsero tanto e G gran numero di 
ftatue dirizzato, come fecero. Verum iniqui - 
1 io Bpicur. dem infaniunt , dice Laertio 1 , rum eius viri pr*~ 
fiantis erga omnes bomities aquitatis tefles locu - 
pletes funt . cum eius patria 3 qua ipfum areis imagi* 
nibus bonorauiti tum amicorutn numerus tantus . 



Se coloro, che di propia manosve- 
cidono, meritino il titolo di 
forte. Cap. V II. 




Amarono gii antichi titolo di forte l 
mentre da alcuna pafTione occupati , 
colle propie mani fi leu arano la vi- 
Tcmilloclc Acemefe tanto bene- 


ta. 


meritò della Patita , efsendo per inuidia d’alcuni 
da quella refò efule , e dal Re de 'Pe rii , a cui era 

rifu- 
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tifugito , cjctjco Gcnfcralc di quegli efserciti , che 
alladepreffion della Greci* erano^defimath.vok 
le piùtofto col veleno procurarli la mone ,che 
portar le armi nemiche contra b Patria. Gl'in- 
felici accidenti di Lucretia mogliedi Collatino j 
e di Porcia figliuola di Catone fono famofì , e 
•non fa meftiere il qui raccontarli * ed a’ noftri 
«empi la Francia produffe Mafia., che violata da 
vn capitano, con vn coltello luenò colui , che il 
fior dcll’honeftà inuolato le haijea,«d indi vo- 
lontaria per falute de’fuoi parenti alla morte s'e- 
fpofe : falli notabil mentione di quefto tragico 
auuenimento da Honciero Tortora da Pelaro* 
vno de gli vltimi fcrittori de* fatti della Francia * 
Che più gloria , che (angue dalle ferite deH’Vtir 
cenfe Catone zampillaffe,V alerio Maflìmo fcri- 
ue m . Ma come fi può render degno di lode-» 
l’ammazzar fe ftefTo, le alla natura è contrario D ì 
ed alla lacra fcrittura , che vn generale precetto 
ci propone: Non ocodes ? Idio nonfolamente 
altri, ma etiandio fe dello vieta d’vccidere ° . Se 
fi danna l'abufo delle noftre facoltà p , quanto 
più dannar fi dee quello della pe.rlona (iella ? ca- 
pitalmente fi punifeon coloro, che di propia ma- 
no grauemente s'offendono q j e perciò altri al- 
la pena corporale obbligar non puoifi 1 » la onde 
A risotele rettamente 1 itimò vili coloro, che co- 
tal fatto intraprcndeuano : ed il noAro Epicuro 

non 
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non meno fi ride di qae*, che temono la mortem 
che di quegli altri , che la vanno ad incontrare . 
Ridtculum cff a currere ad mortem radio vita >cum 
genere vite , Vt currenda m ejfet ad mortem 3 ejfece- 
ris . Quid tam ridiculum appetere mortem , cum 
Vitam ttbi inquietar n feceris meta mortis i 

E' propio de* Declamatori , e di coloro che-f 
vanno mendicando l’aura popolare di prurir gli 
orccchij con armoniofò fuo no di magnifiche-» 
parole; la vera Filofofia infègna d’operare, non 
di efler loquace , e ricerca che ciafcuno viua fe- 
condo i propij infegnamenti , affinché la vita G 
renda a’prccetticonformc,cd acciòche ciafcunò 
fenza difeordanza alcuna camini d’vn ifteffo te- 
nore nelle fue opcrationi ; il principale feopo 
della Sapienza fi è, che le parole alle opere, e 
t ■t a quefte a quelle corrifpondano . Stimò il noftro 
« ■ , * r • Epicuro ridicolo!» colà il preuenir l’vltimo gior- 
no, ne dtuerfamente egli opera dagli ammae- 
ftramenti, ch’egli propone altrui: perciòche ncl- 
^ e ^ rcm °di Tua vita,fcriucdo lui ad Idomeneo*, 
conferà che di gran lunga l’allegrezza dell’ani- 
mo fuperaua le pene, ch’affliggcuan il corpo , c 
pur quella lettera da lui fi fcriuea ; cum ageret vi. 

. tre beata m, eundcmcjue [upremurh dietn ,• e lo ftclTo 
■ ep. 44. afferma per bocca di Seneca u ; aie enim fc ve fi. 

e a exulcerati Ventri s tormenta tele rare , viteria - 

rem doloris ac cefi ione m non recipientia : ejfe minia . 

, minai 


\ 
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minus pbi itium leatum diem ; il che Seneca-* 
ctiandio va replicando altroue* . Baffo iftrutto x e P ’ u 
co’precetti di Epicuro a Seneca dir foleua * ; pri - * cp.jo. 
rnu m fpcrare fe , nullum dolorem effe in ilio extremo 
anbehtu : fi.taruen ejfet 3 h abere aliquantulum in 
ipfa breùitafe filai ìj. Nullum tnim dolorem ton- 
gumeffe , qui magnusefl . Ceterum fuccurfurum 
/ibi etiamin.tpfii diHraftione anima corponfque , fi 
cum cruciata id pereti , pofttllurq dolorem fi dolere 
non pojfe. Camillo Querno , che petl’ageuolez- 
Za del poetar all’improui/ò fi fé adito alla gratiajr 
di Papa Leone decimo • e che da lui meritò il ti- 
• tolo d’Arcipoera,non potè foffriri dolori della-» 
podagra, che lo tormentauano » anzi con vnà_* 
forfice fuenrratofi,lc fteffo miferamente vccilc; 
perciòche viuendo non haueaimbeuuti i faluti- 
feri documenti d'Epicuro , che rtimauafì felice-* 
fra gli acuti dolori della velica» ma quelli di Sar- 
danapalo,o pur d’ Apicio,che nella gola ogni lor 
cura ripofta haueuano . ] r 

ii Fu fentcnza anchora di Zenone , fecredemo 
aTullio*, chel’huomoda bene, o viua fuori a j defi». 
della patria ramingo , o trouifi da crudi dolori cT 
infermità agitato, o venga co fieri fupplici dalla 
itihumanità tormentato, non Uffa d'effer beato,; 

Epicuro inlègna l'ifteffo appo Cicerone 0 , e di- b j.Tufcui, 
rà* Beatamvitam in Pbalaridis taurum difien- 
furami e ci conferma l’iftcffo per mezzo di Se* 

D nc- 





C ep 66. ncca C . Sdpientem fi in Phalaridis tauro peruratur 

exclamaturum : Dulcccfì {£) ad me mi per t ine f . , 

Della Temperanza : e fc Tliuomo 
* . polsi peccar intorno a’piaceri 
naturali. Epicuro (col- 
pato. Cap. Vili. 

Optarono alcuni oppcnionc , che do» 
uendofi da noi primieramente ab? 
bracciar le cofe gioucuoli c giocon*? 
de , come prima neceflarie al noftro 
mantenirttento , e quefte effondo abbracciato 
dalla concupiTcibile, projpia materia interna del* 
la Temperanza, fi doueflc parimente trattar pri* 
ma di effe Temperanza : noi però feguiremo 
fordine propoftoci dal Filofofo , che ne ragiona 
• , doppo la Fortezza } perciòche Tuo officio è il 

frenar parimente i fuòi nemici» cioè gl interni af- 
fètti, e perciò bendifTc colui, « 

Por tt or e fi qui fc , quàm qui fortifrima VÌ*r 
cit . 

oltracciò la Fortezza vn animo collante , e libe- 
’ ! ro jg 0 g n i n on lecito commouimcnto ricercai j 

e perciò ottimamente la Temperanza le fi ag- 
giogne , la quale fola gli animi da illecite cupir 
b b Q dica 
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dica difcfi & conferuare. La Temperanza da* 
Greci vien detta rctyfwQw!» , qUafi r^wra rtw 
lejvwt. q*od pefsjmos antmi conftliarios modcrc- 
tur d t. e da’giouani Perfìani, come tutela della 
gioucncù,ed vn fermo prefidio della fanirà com- 
mendata, e ne gli animi loro iftillata', £ dal Fi- 
lofofo vien difinita f i m t&bnt xi$u w^V*c , *) AuV««, 
A'/w*:. ed è data la Temperanza per moderar 
quegli appetiti, e piaceri ,. che per conlèruatioru 
di quello nollro indiuiduo habbiamodi medie- 
re icd è chiaro, che’l piacere che dalla Tempe- 
ranza vien regolato , non è dell’animo ma del 
corpo} c non d'ogni fuo (enfo, ma (blamente del 
Tacco, e del Gufto : qliindic che, hauendo ri- 
guardo a gli oggetti , la Temperanza riceue tro 
nomi i dalla moderation del cibo, Attinenza: dal 
parco bere, Sobrietà* dal regolar i piaceri di V e- 
nere, Cattiti vien detta : il che fu toccato eciatl- 
dio da Platone 8 dicendo i vQ^icwu* 

«fèt «ìlWViJ rj) wóT «V ) *} àppJ 1 torta u . . } 

i:I Piaceri vengon da Ariftotele h didimi io- 
communi , o naturali : ed in acqui(ìti,o pur pecu- 
liari. i primi fono quc’defiderij , che dalla ftefla 
natura in tutti gli animali generaci fono , c cho 
tendoni odallaconfcruatiòndeirindiuiduo , co- 
me lapperico del nutrimento} od al manteni- 
mento della propia fpecic: gli altri fono mori 
particolari, che particolarmente dalla diuerfità 
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dc’cemperamenri hanno la loro originè* ed ’ap* 
predo alcuni dubbio lì rende, fé l’huomo incori 
no aprimi poda commerter eccedo, e peccare * 
Ma non Co d'onde quefta dubiracione nafca, ha-* 
uendo noi Tempre inanzi a gli occhi) viui eie to- 
pi] di didolucezze. Che cofaèhoggi più comi 
mune agli huomini, che mangiar infin alla nau* 
fea,bere fin al vomico, ed amar olcreda ragionai 
Filoieno bramò vn collo di grue , affinché la go* 
la più lo'ùgamente il fapor de cibi guftade; , di ciii 
hoggi giorno lchiera innumerabile di legnaci lì 
rruoua . Alerà nella voracità procurano di lupe* 
rar quel Milone Croconiare > del quale riferilcon 
gli icricrori , chd in vn fol giorno vn bue intiero 
diuoradc. Altri ftudiana d'imitar quel Mimo 
Fagonc così celebre appo Elauio Vopilcò ini 
Aureliano* ed hoggi viueio Roma vn giouine_> 
larrore lopranominaco LongarcJio, Cecco e ma* 
cliente , die diuafàrà trenta pani fcnzal prender 
polà , e fi mangiari dueÌ5Ìgonci.di fichi frefehi,, 

1 1 l ' Altri poi nonalla vita, ma al bere paionnafùquc- 
fli ne glinuiti de’brindiifi figuranti Heror * e por- 
gono diletto al grand’ A lefandro per meritarne^ 
la corona , la qual da Promaco ottenuta ,* tre# 
giorni doppo la vinolà vittoria con quarantino 
compagno finì infelicemence la yicab Qùcfto 
genere di morte, come dolciffimo, e giocondif. 
limo fra gli altri tutti, delede Giorgia Conto 
- x ‘li di * 
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di Chiarenza . I Papirif, i Bìzantij, gH Argiui ,’ i 
Corinti, ed i Traci non riceueuanoiloro fora? 
die ri, che con grandiflìmi bicchieri , e beueua* 
no Hn al vomico 1 : e folle pur piacciuco a Dio , 
che quello pelfimo abufo con l'andata età pari- 
mente lì fofle dileguato : non eccettuo prouin» 
eia alcuna : girini! gli occhij a qualunque parto 
tuvuoi,e:da per tutto lì trouaranno infiniti , che 
.oltre al bifogno berranno, e che come Chio 
Poeta lenza modo, o regola fi danno alTvbbria- 
chezza: Il perche habbiamo ottima cagiono 
di dolerci con Scipione, e con Seneca m i che al- m cp.57. 
; le £ofe i veri nomi li fieno mutati : perciòche il 
bère’in eccedo per VUtù.e cortefia *, il moderato 
^per inciuiltà^ e ruftichezza vien interpretata. 

Quelli forfennati alla lor pazzia aggiongono il 
non mencaror, che dolce titolo di lanità. cho 
gioua all’altrui falute tl tuo berelmoderato ? for- 
fè ella: nafcerà^dalla tua intemperanza ? molto 
'bene cantò Metodo; 2 h n :»i 

Nilprodctt illi potu»± quem nmninat.abfens 
i? il: •• l Abfentem , (g? prò quo plurima vina fiuut , 

Nulla falus bautta t no tangunt talia menta , 
euoif Neo virtus aut vis nobilitati s inttt : * 

•tvi; Jguod bene fit s benc-loabctì* net ycrò ftmpcr 
( opinor ) . v A . V 5. , 

I. J$uod multi furiant more iabente bona ttt. 

* Vno Icriuorc de* noftri tempi collefempio 
ivi ì d’ai- 


d'alcuni cauaiieri moftrà quanto dufeuole/ùu 
l’amicicia tra'bicchieri contratta > ic quali a forte» 
fortuna ritrouandofi in alcun luogo * e dal vitfo 
rifcaldati > fratres ,conJanguinei affioes inter fi 
erant , paulò pofl in bello fc mutuo ini erf e duri : e 
Con propio aggiorno cotal amicitia egli chiama 
vitrea : elegantemente S.Girolamo . Longum e il 
ire per /iugula, infamar, qua* ebrietà * fi*ggtrit* 

'exf licare. V ideai alios pocula in tela ver t et/t ts 9 
fyphum in faciem lacere connina : alios feifits ve- 
di bus in vulnera aliena pr or nere: alios clamare e 
alios dormi tare : qui plus bi ber it ffiortior computa • 
tur: accufationis occafioed adiuratum per Rfgem 
'frequentius non bibijfe . Vomunt Vt bibant , bi* 
bunt vt vomant . D ige Sto ventri s, (gl gutturis Vno 
'occupantur officio, i .. , /!,••■ } . 

Simil cofa narrano d'Epicuro » e dicono » che 
-fuo naturai coilumc folle recer due volte il giojr- 
<no,ri(òluta la natura da vii fuperfluo, e (modera- 
to mangiare \ anziché alcuni vogliono» ch’egli 
fteflo per goder più auidamence la dilicatezza-* 
de cibi» a ciò ù sforzaffe : quelle fono parole di 
iTimocratc ; Soli tu s erat Gpicurus bis fingali s 
die bus vomere è nimijs delictjsjòlutus . ed altrouc 
fa dire ad Epicuro; Omnem difciplinam o fortu- 
nati fugit e , ad delicias confugite , cibum&S potum 
filummodo adamate : e di qua forfè il volgo quel 
volgar detto vfurpò ; Edcjbibtjtf Inda, poSljnor- 


ttm nulli roluptae l c per comprouar ruttò ciò , 
aggiongonyche la fpendicor di lui teneua ordine 
di (pender (blamente in cibi vna mina doro il 
giorno . E' vendicato il noftro Epicuro egre- 
giamente da fi fatte oggettioni da A pollodoro,e 
Diocle, mentre tcftifìcano,che con gli amici fuoi 
trouandofi in vn horto da lui per ottanta mino 
d'oro comprato per diporto de'fuoi (cuolari , ed 
amici* tutti» parafumo vini poculo contenti erantf 
omnifque aqua ili ù ad pofUnì ùdtbàt ì ed egli di 
fo fteffo fcriue ) 4 quatti tantum fg) cibario pane 
fc contentarti ejfc } c fé taluolta più lautamente-* 
viuer voleua, aggiongeua al pane vn pocodi ca- 
cio *, ciò leggefi io vita delle ftfe Ietterò b * Zittir, 
inquit >mbt cajti cifri dij paululum 3 vt cum epulari 
praciofius voluerojpofstm, : e Seneca riferifee , eh* 
egli foleua digiunare *; certos babebat dies iUe 
magtfler voluptatù Epicurustqutbus maligne fame 
extingueret . ed a Polieno ferme n do fi gloria.* 
non foto affé fe pafii 3 Metrodorum qui nìtn dum tatù 
tum projecerit y toto i e Giopenale» che nelle fue 
fatire deferire la vita politica /riprendendo i di- 
fordinari,per efempio dc’fobrij, e de gli attinenti 
in tutto rigóre pone Epicuro d . 

. - non Epicurun < 

à Sufficit exigui latum plantaribui berti, 
edaltrouc e i ( v 
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In quantum pti* atque fami* 3 /rigóre 
pofcunt , > . ' 

t Quantum , Spicurc 3 cibi paruis foffcdt in 
•srj-) o borii* , v *U . • 

io Quantum Socratici ctptrunt ante Penate s 
ìcuI N un qua altud natura aliud Jdptentia docci . 
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Del raffrenar la Luffuria . E picuro 
difefo etiandio dall* A teifmo . 


o . Gap. IX. 

-t/j fr*; Vj r r.v >rtfcq vr-fiiivjiior 3n liUsv' 

Nchorcfee eguali fra loro raflembrino 
rvbbriachczza , e PAroor difordina- 
co , come elegantemente canta il 


Poeta . 

i «• Nec V entri s 3 nee tu yini c apiar is amore , 

•. £i i i Vno namque modo viva, t^enufque noccnts 

-tu. yt Vtnus eneruat Viresy'fic copia vini , .. .tv 
ani ! -il Ettentatgreffus debilitai que pedes. \ 

•Cj i Multo s cctcus amorcogit fecrecafateri , ’ 

il. .. Arcanum demens detegit ebrietà* , ì 

Bellum Japcparit ferus exit tale Cupido , . i 

Sapè rnanus iti de Bachus ad arma Votati 
•' Ver di di t borrendo Troiam Venus improbi 
bello y L 

At Lapitba* bello perdi s laebe grani . ' 

; 4 tutta- 
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tmtiuià molto più forte la potentiffima ed ira- 
pctuofiflìma paflion amorofa fi fcuopre i come 
quella , che quali affatto lega la ragione , e lo 
menci de* mileri mortali accieca : e di qui Vene- 
re fu detta euppJ'nT m , perche rende chi la fègue, 
mentecatto e ftolto : e ciò volle intender Antto- 
fane , quando e dille j inn/ts r dzrtyt&f r aW* 
ra>v vaytccv . Sono marauighofì gli effetti, c lo 
forze deirAmorlafciuo, Hercole, quel fono 
domator de* M offri ne* vili amori di Ónfale per- 
dutoli , gettate le armi già miniftre di gloria , pi- 
gliò a trattarla conocchia, e*l fufo ittromenci . 
dell’otio feminile. Lucio Vitellio in luogo di 
balfamo vsò la fàliua d’vna vii femina di mondo. 
Galeazzo Duca di Mantoua ritrouandofi in Pa- 
doua, per comandamento d'vna fua Dama_» , 
dati degli fproni al cauallo fi precipitò nel fiu- 
me . Ma che occorre rinouar nella memoria.* 
degli huomini le diflolutezzc de gli andati feco- 
li ? non vcdemo a'noftri tempi la giouencùla£ 
far talmente le redini a gli affetti ; vt f erme ame- 
rei de tenero meditetur vngui? Fu bruttiflima^ 
cofa riputata appreffo i Germani l'ammogliarfi 

prima de' vinci anni * ; anzi a niuno tra que* po- „ „ 

l - , « v rr r ■ * C*f HbX 

poli il prender moglie era permeilo , le prima.» Com.de bel. 

vna tetta del nemico al Kc non prcfenrauano b j fstrab. m», 

e di qui Tacito de'cottumi della Germania ra- **• 

gionando , ftima la loro grandezza prouenire dal 

x E tar- 
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tardi conofcer le donne . Ma hoggidli fanciulli 
appena fiaccati dalle mammelle della madre-»» 
fanno molto bene , e de’ dardi e delle facellc di 
Venere colie lor amanze ragionare , onde appai 
c c. de iiiìs ]a tnahtia non (olo fupplir l’età 6 , ma etiandio di 
pub dC R P ùin m molto fuperarla : Quello vitio fu al noflro Epi- 
curo opporgli danno cofloro vna certa Lcon- 
tia , con la qual non tanto ogni giorno > ma ad 
ogni hora congredi filerei : approuano queftasfre- 
natezzaconvn detto a lui attribuito, daTimo- 
crito recitato i Nam equidem nihtlbabeo , quod 
bonu m intelltgam fi Japorum Voluptates , {£) qua ex 
•venere ù confi ant 3 {fi) qua aunbus perdpiuntur , 
quaque ex forma rcnuflate blandiuntur oculis 
aujferam : eccedo grande di luffuria denotano 
alcune epiftolc , come fuc regiftrate da Hero- 
doto , fcritte a diuerfe femine, chiamandole vni- 
che Tue delitie , e profetando fe e (Ter infelice da 
quelle lontano . 0 me a Leontiola cuiufmodt me im- 
pie uit plaufiis tu am eptflolam cum legerem 5 ed al- 
troue : quotus enim , inquit , ego fum , nifi vos ad 
me profictfiamini : pafsò , dicono , più oltre , per- 
ciòche a Fitocle giouine di non mediocre bel- 
lezza fcri/Te j confumor atque de fido amabilem tut» 
atque diuinum in te ingrefij'um operiens : Scelera- 
tezza da ederpiù rodo nel profondo del filentio 
adombrata , anzi fepolta , che col parlarne efag- 
gerata, tanto è dalle humane , e diuine leggi ab* 
^ - borni- 


r > 




feomineuolc riputata . Lcontia non fu mai da_. 
Fpicuro conofciuta: Mctrodoro co* termini di 
gelofo perpetuamente la guardaua, e la nafeon- 
deua fin alla luce del Sole i T eodoro fteflò , che 
contra Epicuro (crifle,a le fteflb contradicendofi 
ciò afferma . Odali Seneca quel che di tpicuro 
finte* 1 ; ita non ab Epicuro impulfi luxunantur 3 
fed Vitijs dediti , luxuriam fu am in pbilofophia fi- 
nn abfcondunt : Qd co concurrunt , vbt audiunt lau- 
dari voluptatem . A ìec afhmatur Voluptas illa Epi - 
curi ( ita cium me ber cuie s fentio ) quam fobria (g/ 
ficca fit : fed ad nomen ipfum aduolant , qu ter ente* 
libidinibus fuù patrocwium aliquod ac Velame » - 
tum 9 e nel feguentc capitolo: Itaque non dico y 
quod plerique noHrorum 3 fettam Gpicuri fiagitio - 
rum magiìiram effe : fed illud dico , male auditur , 
infamia eli : 1$} immeritò . e poco prima hauea 
detto j Mea quidem iHa fententia eH 3 fanti* 
Epicurutn Qéd reCia pracipere , &d fi propina accede- 
rti tri Hi a 9 virtù s enim illa ad paruum Qd exile 
reuocatur : quam noi Virtuti legem diximus , 

e am ille dicit Voluptati . lubet illam parere natu- 
ra: parum eil autem lux una } quod natura fa- 
tte eH . 

Se il più ficuro e certo antidoto d'Amore è il 
fìlgir l’otio , c fi come * Mena inerti otto dedita 
baud fané quicquam boni peperit t : cosi lodo è 
minifiro c fomento de gli Amori j cioè ; 
w £ *, JH*am 


d cap.n.de 
vita beata , 
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$uam platani* s rìuogaudet , quam populut 

VncU , 

Et quam li mofa canna pala Uria humo , < 

Tarn Venus otta amat . 

Draconc in Atene, ed A mafi in Egitto conila 
io« Ut &He feùerità della pena capitale bandirono gli otij f s 
° De “ * clegantiflìmo èTApoIogodi Luciano, oue Ve- 
nere {grida il figliuolo Amore, perche Miner- 
ua , le Mule , e Diana con le Tue armi non offerì* 
deua *, alla qual effo Amor rifponde*, Minerut 
colla fua maeilà mi fuga: Diana è dedita alle-» 
cacce , ed è aliai più di me veloce : le Mule non 
mai fono sfaccendate, di continuo incfercitij 
impiegate fi trouano. ed il Maeilro dell’arte-» 

I OuM.d*-» damare cantò * } 

Otta fi toìlas , periere Cupi dini s arcua 
Contemptaquc iacent , fine luce faets * 
ed Epicuro farà tenuto colpeuolc di quello vi- 
ti 0 , mentre vitupera lodo ? cum homo non opera- 
tur , egli dice, pianti s vìlioreft . 

Vicn ancor propofto altro rimedio a coloro ». 
ch’hanno fregolato quello affetto , cioè il fuggir 
l’occafione miniilra per lo più de’ mali i e che 
bene fpeffo edandio i più autieri fa fdrucciola- 
re b . Se i compagni d'Vhffe fi foffero allonta- 
nati da Circe , non harrebbon fatta di fe ilefli 
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prodigiofa metamorfofi:Dina per andar vagar* 
de do , perde il fuo più bel fiore s : vn alpetto laici? 
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tao non inulta, ma violenta a gli amori, cornea 
Heliodoro con gli efTempij di Tcagcnc c di Ca- 
riclia infcgna 1 , filimela quella magia da Ciro, 
che per non elTcr ferito da vno fguardo, allac- 
ciato da vn biondo crine, generolamente rifiutò 
il congrego di Pandea, che portaua il vanto fra 
le beile ® . Il grande Alefàndro per non perico- 
lar in fimil cimento s 'attenne dall’afpetto delle 
donne del vinto Dario ° -, le fue vittorie tramon* 
tauano forfè all’apparir del Sole d’vna caduca-» 
bellezza: gli pareua troppo ardire il pervaderli 
di poter loggiogar vn fello imbelle armato di 
tenerezze-, Epicuro anchoraefclaraa 0 , Ofelicem 
illuni , qui non ad spt fi us tantum, fidatavi cogita • 
tus emena'at . j i » 

Il viuer parco e moderato è terza medicina , 
che reprime quella fenfualità: nella mollezza, 
e nc’luttQ ageuolmcnte hanno luogo i vitij p \ il 
.viuer parco , fe credano a Plinio in panegirico, 
•preferuò Fabio , e Pilone da molci malli ed è ce- 
lebre la frugalità appretto alcuni fcri«ori q i Ed 
Epicuro in quella parte non vituperala lufluria -, 
mentre loda il pafeerfì d’herbe alcuni giorni del- 
la fettimana per raffrenar l’indomito poliedro 
della carne ? ed è famofo appretto li fcienciad 
quel fuo detto tanto fameliarei babeamus aquam t 
babeamuj poUntam . loui ipfide felicitate contro» 
utrfem faàams * . 
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Per quarto, e potcntiflimoprefcruatiuofìafi 
il continuo orar a Dio , e giornalmente quel dee* 
to di Crifto ne intuoni gli orecchi ; Vigilate g/ 
orate , Vt non intretis in tentationem { . Epicuro fit 
così riuerente verfo Dio , che non potè mai 
l’aurora annuntiar a* mortali il giorno, chcgli 
con buon cuore non hauelTe faenficato , ne mai 
le piume lo riceuettero , che reiterato non ha- 
uelTe il facrificio; e qui mi fi a lecito cancellar 
etiandio dalla mente de gli huomini quella radi- 
cata oppinione,che di lui fi ha, che e’ folle A tei- 
fta , nata forfè dal crederli , ch’ogni bene nel fo- 
lo Dilecto collocale , che nella prefente vita.» 
dalle fenfualità fi può prendere . Ma come vuo- 
le, che fi honori Dio fouranamenre perla fua^ 
fublime maefta , e (ingoiar natura ? Seneca è te- 
be«f c t ^ mon ‘° di quello detto 1 : Ne meno nega la fua 
u in ep. ad diuina prouidenza, anzi il contrario inlegna u i 
Laer| C apud Dio caftiga i cattiui , che ama i buoni e vir- 
atoli , e che di Dio dobbiamo penfare , e creder 
ogni cofa , che importi eccellenza e beatitudine 
in elio lui,- e circa quello punto Cicerone molto 
t j.Tofcui. bene lo dilcolpa x » benché poi Io acculi , perche 
*i. de uo a Dio attribuilca figura humana *: Mi maraui- 
glio che Tullio ignorale cofa, acuì qualunque 
ignorante ageuolmente haurebbe potuto ri- 
fondere: ma vedali intorno a ciò il Nauarro 
nel primo Preludio della fua Somma , e li tro- 
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uarà, ch'Epicuro a corto da Cicerone vieti ac« 
cufato. 



Della Liberalità . Cap. X. 

A Liberalità porta il nome dalTefTere 
fornata propia d’huomo libero ed in- 
genuo , come quella che lì preferua-* 
dalla tirannia delle ricchezze; in duo 
fìgnificationi fi prende: prima largamente, co-, 
me quella che fotto di fé anchor la Magnificen- 
za comprende : nel cui lènlò dal gran Parritio fu 
chiamata , Ornamento del Principe a \ (Erettamente 
fi prende , in quanto è differente dalla Magnifi- 
cenza i e Tdxi' n ^ aL7<t fono il fuo propio oggetto . 
Quella virtù confitte in faper vlar rettamente la 
robba , e le ricchezze , per trouarfì porta tra due 
ettremi, che fono la Prodigalità, e TAuaritia_» } 
quella nell’ecceffo , e quella nel difetto peccan- 
do : e del Liberale è più propio lo fpendere , e*l 
donare a chi bifogno ne tiene , che conferuar e 
riceuere, e non riceuerda chi bifogna, c ciò 
perche del virtuofo ècolapiù propia e conue- 
neuole il far benefìcio, che riceuerne ; lenza che 
ha più del grande, e moftra maggior eccellen- 
za il far benefìcio altrui , che riceuerne , e (Tendo 
quello fegno d’inferiorità e battezzai il che infè* 

gna 


a lib 
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gna Epicuro àpprefTo Plutàfcò, non difcoftmi 
doli punto dalla fcuola de* Peripatetici , mentre 
dice» Che il far benefìcio altrui , non filamento è 
pii» nobile , ma infieme è più giocondo 3 e diletto mag- 
giore fi trae , cbc'l riceverne. Ed in vero non è 
opera , che di piacere, e diletto fìa più feconda» 
che’l giouar altrui ; efTendo propio di Dio il be-, 
neficarci: e non è dubbio, che la contentezza^ 
del benefìcio più abbondante, c più piena io* 
colui fi ritruoui , che con larga mano iodifpen- 
fa, che in colui, chcloriceue ; perciòche quefli 
laluolta in riceuerlo da vergogna commoiTo fi 
arroflìfce , la doue quegli , che lo fa, femprene 
gode : Ed Epicuro biafima coloro , che poten- 
do o non cfercitauano quella virtù , opurl’im- 
pediuano , che da altri vfata non folle , non con - 
ferve homimbus beneficium malum , auferre Velie 
pejfimum . Ne perfona più atta fi truoua a rice- 
uer beneficio , che l’huomo virtuofo, perciòche 
(è il Liberale al cattiuo fomminiftra aiuto , Soc- 
corre ben sì alThumanità , ma può altrefì por- 
gergli occafìone di male operare; anzi quelli 
ingrato moflraralfì indegno di cotal benefìcio» 
e negarà fin d’haucrlo nceuuto : la doue il vir- 
tuofo ricercarà quell atto di Liberalità o perfe, 
opcr li fuoi trottandoli in illato di necellità na- 
turale , o pur in honello bifogno , e grato rico- 
nolcitor del benefìcio faprà riconefcer la tua Li- 
bera- 
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beralità ; e perciò Epicuro difTe ; Netno feit pr ai- 
ter fapicntern referre gratiam b . • b Sea.ep.li. 


Auaritia biafimata. Epicuro fcol- 
pato. Cap. XI. 

Auaritia è fcuola d'ogni vicio , fi co- 
me ella è vitioinfanabile, checrelce 
coll’età , e che quanto più fi allonga-* 
la vica , canto più prenda forza , e vi- 
gore: la onde ben dille Cicerone de gli Auari ; 
quo tninus tllis temporibus re fiat ad mortem , co 
plus quarunt viatici: edaEunapio* fu detto j Hedib. r ° Ud 
Diues aut tnìquus , aut iniqui beres perciòchc-> 
le ricchezze per lo più fono miniftre di fcelera- 
tezze , fi auanzano colle ingiurine , e chiudono 
il paiTo alle cofe honelle , c di qui furono mala- 
mente intere dal Cinico Diogene , che le chia- 
mò , vela menta melma d : Quindi anchorafifa d Laer, -r 
chiaro, quanto errati elfer fi trouano coloro,chc ” P ’ *’ 
ogni lor cura, c felicità nelle loie ricchezze ri- 
pongono , efiendo elleno allimpcrio della For- 
tuna foggetee e it . « Ouìd. 

Nempc dat , quo de un q^ hbet fortuna, ra- 

c pttqi 

: Irus e fi fubitQyqui modoCroefas e rat, 

F Epi- 
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Epicuro fu tacciato d’A uaritia > edvnaimmo- 
dcrata ingordigia d'hauere.* Diocle , c Poflido* 
ne Stoici in vn lor libro intitolato , Argomenta 
contro. Spicurum , non s’arrofiìlcono di ciò affer- 
mare , aderendo che Epicuro di compagnia col 
Padre per vii mercede le prime lettere infègnaf- 
fè *, Dionigi Halicarnafeoregiftrafimil fatto , e 
le di lui parole fono le lèguenti. V no cum patre 
adtcula ctrcumiuifje purgo menta legentem, ti ter a f- 
que cum patre docuiffe mercedis exigua Stipe tra- 
dunt , Vnum quoq ; è fratribus lenocinatum ejfe . ed 
in vero non fo quali più vitupereuoli note attri-> 
buir fi poteffero a chi d'huomo portaffe il tito- 
lo , di quelle tre» Se T A uaritia tiranneggiaua.» 
Epicuro, creder ben fi dee, che gli altri vitij tut- 
ti regnaffero in lui, come da ciò, che di effa Bio- 
fer*T >St0b ’ nc ^ ente ^ accoglie f . Ma come potremo noi 
con verità riconofcer per auaro Epicuro, s’egli 
difprezza le ricchezze , ed ama, e Loda la pouer- 
tà ? credali a Seneca, che per fentenza di Epicu.- 
g ep. ». ro, a Lucilio Icriue quelle parole 8 : Honefia , in- 
quity reseSÌ lata paupertas : illa vero non e fi pau- 
pertas fi lata e fi . Cui enim cum paupertate bene 
conuenit ydiues e fi. Non qui parum habet,fcd qui 
pluscupìty pauper e fi . Fu detto anchor d’Epicu- 
b ep. 14. ro appreffo l’ifteffo b : is maxime diuitij sfruttar, 

qui minime dtuttijs indiget; ed altroue non dico 
egli, che quegli che fecondo la natura viue, non 

farà 
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farà mai pouero, le fecondo l'oppinione non» 
farà mai ricco; e chela natura di poco lì con- 
tenta) e che l'opinione non ha limici a’ dilìde- 
rij 1 . Si ad naturar» Viues, nuuquam eris pauper : 1 e P* 
fi ad opinionem , nunquam diues . Exiguum natura 
defìderat , opinio irnmenfum . E quella Temenza.» 
d’Epicuro fi cruoua efprelfa in vn leggiadro Epi- 
gramma regiftrato da Acheneo . 

Homincs laboratis priora, oh lucrar n 

. Ine xple bile, lite s exor di mini, {£) bella: x 

t. Natura autem di ai tip modurn quendam par - 

- , uurn obtinent , 

-u Vana autem iudiciajnterim innata s cur - 

i fus 

Hoc Neoclis fapiens filius , aut a Mufis 
Audiuit,aut Pitby ex fiacris tripodibus. 

Ed approdo Seneca 1 afferma, che; multisparajfe l ep. 17. *• 

dtuittas non finis mifenarum fuiti fed mutano. E 
non riconofce egli i danni , che dalle ricchezze 
ne lòrgono , il perche tiene anchora per cofa_» 
grande , che l’huomo tra quelle lì podi eoa» 
temperanza reggere , e conueneuolmente vfar 
lo dato in cui fi truoua? Multameli, e gli dice, non 
corrumpi diuitiarum contubernio . Magnus e fi ille 
qui m dtuitijs pauper e SI; fed fiecurtor quicaret 
diuitijs . Sono le vere ricchezze , egli dice , vna 
pouertà regolata dalla natura m : e nel libro * che n» sen. e P ; 
intitolò de Amore > foleua dire , Diuitiarum amo » * 7 ‘ 

^ Fa rem 
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rem vmbram fepulchra peruagantem effe , flultos 

folummodo dtuittas amare , cattros non JtCyfolumq} 
Deum amore dignum ejfe . E non infegna ctian- 
dio aPitoclea, quali fìano le vere ricchezze-» , 
mentre c'dice appreso Seneca"; Si vis Pjtho- 
clea diuitem facere 3 non pecunia adijciendum 3 fed 
cupiditatibus detrabendum e fi . E lo fteflo Sene- 
ca dichiara a longo quella Temenza; Hoc vnum 
te admoneo, ne ittud tantum exifhmes de diuitijs 
diftum: (juocunque tranftulcris idem poterit : Epi- 
curo adunque biafìmando l’Auaritia, e lodando 
tanto altamente la Liberalità , come adietro lì è 
mostrato , fi rende affatto libero da cotal colpa , 
ch’egli auaro fofle , perciòche gli altrui coftumi 
o buoni, o rei dalle fcritture ageuolmence com- 
prender fi pofTono °; Iracundi homimis iracun - 
da or atio efl : commoti nimis incitata > delicati te ~ 
nera , & fluxa . 




• Se lecito fial’adirarfi. Cap. XII. 
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A manfuetudine è quella virtù, cho 
fcruala mediocrità circa l’Ira nel vé- 
dicarc , e nel punire; fua materia fi è 
l’Ira, che per la fua veeméza, princi- 
pio di pazzia fu detta da Ennio : vn breue furore * 
da Horatio : vn appetito turbolcntiffimo da-» 

. ,i « -i Ago- 
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Agoftino Santo: homicida dell’anima dava, 
certo: vna crudelilfiraa Megera dal Querccra- 
no i perche lega la ragione', e priua l’huomo de* 

Cuoi propijfenfi, che rettamente dell’Iracon- 
do con T cocrito dir fi può a i ksh ^x vov Da’ * ,a Thjron * 

Sauij però vien didima: lodali quella giuria in* 
dignatione contra l’impietà e la fceleratezza , 
qual fù quella di Mose che fpezzò le tauolc ve- 
dendo idolatrar il popolo iiraelitico b ; di Saul b 
verlo Nahas c : e’1 giultimmo zelodElia a . E a i.Reg •*. 
chi può raffrenar l’Ira contro li federati e ? è prò- ln. ca ' d# 
uerbio d’Italia i Che 

Chi non ha [degno , > 

Non ha ingegno. 

di quella intefe il grand’Epico Tofcano -Tor- 
quato Tallo , quando heroicamente cantò j 
Sdegno ouerrier della ragion feroce . 

Vituperafi l’Ira, che vien regolata dal foloap- ^ 

petito di vendetta, come temeraria , e qual fu 
quella dell’inuidiofo Cain contra il giufto f Gén 4 • 
A bel f : di Balac contra Baleam g : di Abner ver- g nu.mio. 
fo Isbofcth h :di Nabucodonolòrre contra gl' g. l Sana ‘ 5 ' 
Indouini Caldei*: c perciò imitar non fi dee-» * Dao,a,Ia ’ 
Claudio Imperadorc, che fubito ricorreua al 
coltello 1 . Che giouò a Serfe il flagellar il Ma- , c ^ uel - ltt -* 
re è fcriuer vn cartello di disfida al Monte-» 

Athos : ed a Fcrone Re d’Egitto il vibrar per 
vedetta vn dardo in mezzo ad yn Fiume?® Ciro “ b . ” erod * 

< trac- 


4 $ 

trattenne tutto il Tuo efercito molti giorni per 
vendicarli del fiume Gnido per la paura } ch’egli 
hauea hauuta nel paffarlo . e Caligola rouinò 
vna belliffima Cala , pel piacere» che Tua Ma- 
dre vi hauea hauuto: niuno approuarà il fatto 
di Galeazzo Sforza , che irato sforzò vn villano 
a diuorarfi vna lepre cruda infìeme colla pelle» 
H uomini fingolari fugiron al pofsibile quello 
occafioni, che poteuano fomminiftrar materia 
d Irajcofì Cotide Rè di Tracia ruppe di fua ma- 
no alcuni vafetci lottili , e maeftreuolmente la- 
vorati, affinché rompendoli i luoi lerui egli non 
a Piut. io_, s'adirafie 0 j Cefare parimente per non eccitar 
1 /ra abbruciò le lettere di Pompeo: Ofieruill 
il precetto del Filofofo Atenodoro dato ad Au- 
guro Cefare, che irato non operalTe colà alcu- 
na, le prima l’Abeccdario greco non recital^ 
o^Suet. ìo_j ffe°, c S. Bernardo ammonilce p ; NoUe irafci j 
p in epift, *pl)t irafcendum peccatum eft ì ed il noftro Epicu- 
q tp. il. ro apprelTo Seneca q dice , che; tmmodica ira gi- 
gnit infantar n, c Dauide nel Salmo 40. lrafci - 
mmis nolite peccare. Alcuni lì trouano tanto 
mentecatti che con le loro atuoni rinouano 
quelle de’ Titani pervadendoli di vendicarli d’ 
Dio . 11 perche vn Re hauendo da Dio riceuu- 
ta vna balconata, giurò di vendicacene; ordi- 
nando che per dieci anni non lì pregarti:, oli 
parlarti: di lui , ed Augnilo «(Tendo fiato traua- 

gliato 
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gliaco dalla rempefla di Mare sfidò il Dio Net- 
tuno, c nella pompa de’ giuochi Circenfi fece-» 
leuar via la fua imagine dall'ordine dou’era col- 
locara tra gli altri Dei» Adefempio de*Traci»i 
quali quando tuona , o balena fi mettono a tirar 
contra il Cielo, per ridurre Dio a ragione a colpi 
di freccie . Hora come dice queirantico Poeta 
prefio Plurarco * 

Sdegnar fi non bi fogna negli affari » 

Di tutti i nofiri J degni lor non cale , 


Se fia meglio il far altrui l’Ingiurie, 
. o il {offrirle . Cap.XllI. 

L Giulio è quegli , che opera volon- 
tariamente lècondo la Giuftitia, e per 
conleguenza Ingiufio verrà detto 
colui» chcperelettione» oper lem- 
plice affetto opera cofe fuor di ragione : opera 
malamente ed ingiufiamente per lèmplicc af- 
fetto o pafsione , quando precipitofamente inci- 
tato dall’Ira procura difar vendetta delle rice- 
uute offefe, c ciò lènza configlio , o confidera- 
tione de’ mali che ne pollono accadere» ne lem. 
pre quclVattione ingiufta lì dima» la doue altri 
per elettionc ingiuftaraence operando » fi muo- 

ue 

» '■ 
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ue con determinato configlio , e per femplico 

(uà volontà a commetter cola ingiufta , e perciò 
ingiuilo farà quegli, che volontariamente, e pef 
. cicalone offenderà altrui , cioè gli farà ingiuria . 
Hora fi ricerca, fe meglio fia l’ingiuriar altrui , 
o’I (offrirle Ingiurie. Se fra quelle due cofe fi 
faràcomparatione, non ha dubbio, cheilfof- 
frir le Ingiurie farà Tempre mai per miglior cofa 
riputata, benché a prima fronte il primo appref- 
fo il .volgo riceua applaufo , edècommunfen- 
tenza , che rr.eglto è preuenìre , ch’ejfer preue - 
nuto : col qual fondamento i Giureconfulti de- 
putano , che nel duello niuno obbligato fi truo- 
a GaiU.obr. Ua a£ j 3 fp e ttar il primo colpo a . 11 far,c patir in- 
giurie è cofa cattiua \ perciòche l’vno e l’altro fi 
parte dal mezzo, e quegli ha più, e quelli meno 
che non conuienfi . Ma di peggior conditione-» 
fi è il falla, che il patirla, conciofiacofà che il far- 
la Tempre nffolutamente con intera malitia fi 
truoui congionto, mentre altri per elettione s’in- 
giuria ; o pur di malitia partecipe fi rende s’alcu- 
no da inconfiderata paflìone commolfo offende 
altrui i Senza che l’effer da Ingiurie opprefTo 
è Tempre fenza alcuna colpa dcH’Ingiuriato, per- 
che niuno di Tua volontà concorre a riceucrlo $ 
v che fe ciò fofTe , contra l’ordine della natura fa- 

rebbe vn voler riceuer male Torto ragion di ma- 
le j perciòche l'Ingiuria riguardando chi larice- 

ue. 
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ue , altra forma che di male non ritiene . Perciò 
il Filoiofo b flimò meglio il /òpportar le Ingiù- b J 
rie , che il farle. Catone ettendo pcrcoflo con 
vna guanciata non s’alterò punto , non procurò 
di vendicarl’onta: non la perdonò , ma negò, 
che fotte ftata commetta ,il Sauionon bilancia», 
le Ingiurie colla bilancia del volgo , e come fece 
vn certo caualiere , che fendo flato come Cato- 
ne percoflb, ne potendo per fe fletto vendicar- 
fene,attefe che altri de'fuoi oltraggi faceflc ven- 
detta i la onde quegli vccifo corica lauarttla.# 
guancia nel di luilangue , credendo in quefta-. 
gutfaleuarfi l'ignominia, che pretendeua hauer 
riccuuca . A pprouifì il Plcbifcito della dimenti- 
canza , per cui la memoria delle Ingiurie, e del- 
le diicordies aboliua c . L huomo deue etter fa- cCìc.i.orat. 
Cile alla iòflerenza , e tardo alla vendetta , come AatOD * 

ne ammaeftraS. Bernardo d j e tanto più il fauio a a, Ag 00 . 

ciò dee fare, quanto che ha l’animo incallito chnftl - 
dalla Virtù per lopportar gl’infulti c de gli huo- 
mini e della Fortuna, ne pone limiti alla foffe- 
renza , ond egli dittingua le cole da tolerarfì, da 
quelle che tolerar non fi debbono ; Epicuro di- 
ce , che le Ingiurie fi debbono tolerare, e che al 
buono non iono ingiurie e . Quod fi Eptcurus 
quoque , qui corpori plumnum indulfit (intendali coì”' 
ciò detto per ironia ) aduerfits infuriai exurgit i c * xv * 
quid apudnos incredibile rider* potè il , aut fupra ' ? 

" ,l -- /J G human* 
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human* natura menfuram ? lite ait ini uri as toU • 
rubile s ejfe J a pienti , nos iniurias non effe . 


Della Elettione de gli Amici. Epi- 
curo difefò circa il creder 
rimmortalità dell’ani- 
ma. Gap. xiv. ;;; 

Amicitia porta feco tali prerogatiue » 
che ad ogni fello, ad ogni età fi ren- 
de non men necetòaria , che gioue- 
uole i Se fi prende in vn largo lignifi- 
cato , i fanciulli ne partecipano*-^ ria) rpptw , 
xo/c/Vt&y ; i gioUani rqi's TÀ( Ka\d( yrpt%6t( ; i vecchi j>. 

tIw &tzcL7rtla.r KSH fiinS-aavi i ricchi.* rluù yfìtftp 

i poueri ìutraL^jyluù . Se piu tòretcameute*» 
fi prende fecondo la difinition del Piccolomi-, 
ni 1 y altresì fi moftra necetòaria :c qui per necefn 
fità non intendo la fatale , ed ineuitabile , come 
pare che Platone intenda b i o quella che da gli 
altri ha dipendenza, come quelli che pofloa* 
efercitar folamente la loro potenza ne* notòri 
corpi, e che non hanno tanto di vigore, cho 
gli animi notòri pollino ad alcuna attione men, 
lecita sforzare 6 : ma prefuppongo quella, chco 
piglia origine della conformità o di natura , o di 

cotòu- 
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codumi. Niuno può viuer bene priuo dami- 
ci, eflèndo elfi nelle auu e rlìtà d’aiuto, enello 
profperità fedeli configliene quindi ècheniun* 
Tiranno appo i Tragici fcritcori mai di maggior 
perdita fi dollc, che di quella de gli amici, co- 
me quelli che o colle forze , o colla prudenza.» 
ciuile fono badanti talhora afòljeuargli oppref- 
fi, ed a ricuperar ogni perduta grandezza ; l’A- 
micitia non è di fe della auara , non ha preferita 
to genere alcuno particolar di cofe , ne di perli- 
ne , ne vn lol tempo , ne vna fola occalìone j ma 
di fe della liberale in qualunque genere di gente 
(I feorge ; a tutti c commune , e propia .* in ogni 
tempo, e luogo è dilctteuole infieme ed vtile, e 
nccelTaria; percìòche alle cofe buone aggionge 
perfezione : alla cattiue (cerna la maiuagità : ac- 
erete i piaceri, e mitiga gli affanni > e come-» 
quella che lì pregia del titolo d'honeda, e di 
buona , non muta mai natura : lèmpre è buona > 
Tempre retta , c le cofe da lei elette » e di cui fcr- 
uir fi fuole , della ftefla maniera e qualità elfer fi 
trouano. Platone alTerifce d , i nodri maggiori 
cfler viuuti fenza compagnia : ma il Filofofo 
con molte ragioni pruoua e , che per naturai 
idinto gli huomini hanno communanzainfie- 
me , maffimamente e (Tendo l’huomo animai 
ciuile. Ed a che effetto farebbe data concedu* 
ta la fauellaall'huomo, fedi quella per la com- 
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pagnia, e perla conferuatione bifogno non ha- 
ucflTc ? e chi è quegli , che fi persuaderà , che Ia^ 
Nacura (apiencifsima-maeftra habbia all’huomo 
indarno conceduta la loquela , e (Tendo per que- 
lla (ola , fecondo Plutarco da gli altri animali 
tutti dipinto ? fe però creder non voglia , cho 
Xanto cauallo d’Achille parlale , e conifpirito 
CHom. 11.19. profetico predicele al Tuo fignor la morte f : o 
che vn Bue Roma incotalguifa minaccialo s 
g obf. dt^ Roma tibi catte*: Niuno mi do a credere cho 
prodig. c.53. cos j p azzo ficruoui, cheli dia ad intenderò» 
Pitagora eflere (laro folenncmente riccuuto dal 
fiume Cauta» fe non vogliamo con demento 
fa io SlI0m . AlelTandrino h a magiche ilIuGoni riferir il fatto. 

Adunque chiaro è, che dalla Natura è perfuafa 
l’Amicitia, pome cofa honelta , e virtuofa, e 
come vn fortifiimo vincolo delle Republiche , 
ed vncertifsimo teloro: ilchcfuanchorda Fa» 
lari Tiranno conofciuto , come dalle Tue lettere 
fi raccoglie : vn Amico fedele è vna (labile difc- 
fa, ed vn fermo alilo > perciòche la Fede è l'ani- 
, • ma dell’Amicitia , la qual le da ella fi parto » 

l’Amicitia rimane appunto come vn cadauero » 
che a nulla ferue; la Fede fu da gli antichi ere* 
duta baie delle Republiche » la onde foleuano 
aggiogner Tempre quelle parole : Jote ksh 

iHcrod.1.8. mTràd’m • 1 e la mantennero collantemente etian- 
dio a gl’inimici ; Quanto più li dee contaruarla 
l*;' nelle 




Xltlle Amicitie illefa ed intatta? eflendo ella_» 
cotanco alia ciuil conueriacione neccllaria» che, 
fenza di ella mancarebbon e le Città , e i Regni. 

La vera A micitia ricerca lunghezza di tempo , 
ed vna longa ofTeruationc : perche non a tutti 
fi dee porger la delira, come dicea Pitagora.» .* 
ma folamente a quel che da tefaràapprouato 
per buono , e con cui hauerai vn moggio di Tale 
confumato , e la cui Fede hauerai nelle auuerG- 
tà lpcrimentata : c# ro/« xcuioìf pìy òi àyxSvì anatra Tff, 

1 c perciò /àpicntemcnte folcua dire Alberto i 
Imperadore fecondo di quello nome ; Amicum 
ne temere ajfciuerts 3 ajfcttum ne le ut ter rei e c eri s : 
conforme a Solone <pjAKf«->i r«£o </'’ £%*vlar{ > 
pi à-BruJ'oKipaQ , quella cautela auuisò anchoc 
Epicuro ncll’clettione de gli amici : t perciòchej 
il più delle volte auuiene, che per lecattiuo 
compagnie altri s'induce a commetter mille , e 
mille inconuenienti , da’ quali per noi lle/si alie- 
ni farcfsimo viuuti j coli nc amraaeflra dunque 
per bocca di Seneca “ > Errai qui amicum in m 
atrio querit y in conuiuio probat 3 ante , inquit , 
circumfpiciendum tH cum qui bus edas } bìbas , 

quam quidedas 3 (£/ btbas. Egli hebbesìgran 
moltitudine d'amici > chea pena le Città intie- 
re capir li poteuano: e dcli’Amicitia da lui fu 
detto, ^ui fe fye£l at f Qd propter hoc adamt- 
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citiam venit , male cogitat* . E Tela vera Arm- 
enia fidamente tra’ buoni fi confcrua, perchc-r 
fi mantiene tenacemente tralecofe» chctra_*i 
loro Tono fimili , donde no 

nacque il fimbolo di Pitagora $ANwV«4f» age- 
uolmente ciafcuno perfuader fi può, che Epi- 
curo fofle arricchito di tutte quelle virtù e pre- 
rogariue , che mai in alcun altro Filofofo troua- 
te fi fodero , e che lo rendeuan fingolarmento 1 
amabile; e quafi direi, che altro non gli man* 
chi per hauer il titolo di Filofofo Chriftiano 
che il folo non hauer conofeiuto Chrifto , tan- 
to i Tuoi infegnamenti fono a* no fi; ri precetti 
conformi ; la onde non è da crederfi meno , 
ch’egli negafie l’Immortalità dell’anima, per- 
ciòche la fua dottrina, i Tuoi precetti, e’ifiio 
modo di viuere arguifeono tutto il contrario: 
anzi che coloro, che l'Immortalità negano , 
tutti s’immergon a gui/à di porci nel vii fango 
de’ fenfuali piaceri , dandoli in preda alla Lufiii- 
ria , alla Gola , e ad altri vitij efecrandi , come fi 
ha nel libro della Sapienza . 

Difcolpo Epicuro, e lo difendo dalle calun- 
nie contra gl’inuidiofi , ed emoli delia fua glo- 
ria , colle (ue ftefic parole , come fi leggon iru 
Diogene Laertio, in Cicerone, in Seneca, ed 
in altri Scrittori 9 che fi fono addotti nell’opera. 

Con- 
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